
La trasformazione della pittura si presenta con
il Quadro Liquido.

Per un gran parte della mia vita sono stato disassato e sconnesso dal vero 
me stesso.                                                                                                    
Tuttosommato questa cosa non mi ha costretto a vivere male, perché la 
percepivo solo certe volte sotto forma di un leggero disagio esistenziale, 
niente di più.                                                                                                   
Penso che sia una situazione dipendente dalla sensibilità d'ogni persona e 
che sicuramente possa capitare alla stragrande maggioranza di noi.             
Alla fine è solo una voce interiore che ti sussurra di non essere  riuscito a 
incarnare il tuo vero ruolo nella vita, intendendolo come quello che tutti 
portiamo scritto nel nostro DNA o nell'anima fin dalla nascita.                    
Infatti, anche se ero, alquanto inprevedibilmente, riuscito in una notevole 
carriera nel business digitale, mi sentivo per una certa parte inadeguato.     
Non che la cosa mi levasse il sonno la notte, ma restava lì, latente come un
piccolo “tarlo” fastidioso.                                                                        
Verso il Maggio del 2013, a cinquantacinque anni, di cui quaranta passati 
tra lavoro e studio nella innovazione trasformativa portata dalla tecnologia 
digitale, la vita mi ha messo davanti a uno di quei classici treni che 
passano una volta sola.                                                                                   
La Corporation per la quale stavo lavorando, la hp, era divenuta la più 
grande realtà industriale del mondo digitalizzante, grazie a una serie di 
acquisizioni alquanto mastodontiche e complesse.                                     
La conseguenza fu che si crearono molte sovrapposizioni, e un notevole 
surplus di personale.                                                                                  
Questo fu il treno che mi diede la possibilità di smettere di lavorare, 
entrando in un programma di svecchiamento e avvicendamento dei quadri 
e dei funzionari aziendali.                                                                         
Con la professionalità acquisita avrei potuto prendere i soldi e trovarmi 
un'altra posizione senza molti problemi, ma sarebbe rimasto quel “tarlo” di
cui vi ho parlato prima a darmi fastidio, con i suoi richiami al fatto di avere
mancato la mia vera “missione nella vita”.                                                    
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Per raccontare quella che alla fine fu la mia decisione finale devo fare 
qualche passo indietro all'origine delle mie passioni.                                    
Sono sempre stato un pittore, un fuoco che ho coltivato senza mai 
permettere che mi venisse spento fino dall'età di sei anni.                             
Mia madre ha ancora un mio dipinto a olio appeso nella sua casa estiva di 
Murazzano, nell'Alta Langa, un piccolo ritratto di Paperino.                        
Negli anni questo dipinto è stato circondato dalle copie che i miei tre figli, 
da piccoli, tentarono.                                                                                
Nonostante la precocità del mio dipingere, nella vita ho fatto altro, 
entrando nel campo del digitale giovanissimo e per la precisione: nel 1973,
a soli quindici anni, inquadrato in una scuola-lavoro di Torino.                    
Fino a quel tempo il rapporto con la “Scuola Italiana” non era stato il 
massimo.                                                                                                      
Poi ci fu la scoperta dell'Algebra di Boole con la quale finalmente trovai la
mia strada.                                                                                                    
Grazie a una serie di studi continuativi e forse per una certa propensione 
naturale rispetto alla mentalità richiesta dal progettare in digitale, sono 
riuscito a intraprendere una storia di successo pur partendo da un livello 
molto basso nella gerarchia industriale, anche perché nei primi dodici anni 
la mia qualifica fu sempre di :”Operaio specializzato in elettronica”.           
Passai vari livelli di specializzazione, ma rimasi un: “Cipputi” coltivando 
un certo orgoglio di casta.                                                                       
Rimasi una dozzina d'anni presso il gruppo Fiat e Lancia, nonostante il 
mio inquadramento, potei guidare l’aspetto tecnologico, in un gran numero
di progetti con esisti sempre positivi.                                                             
In particolare divenni un “Guru” degli interfacciamenti tra la realtà 
industriale esistente riuscendo a farla dialogare con il digitale.                     
Al centro di questo sviluppo ci fu la Lancia nel cui laboratorio elettronico, 
saggiamente guidato da Renato, il primo vero capo “illuminato” con cui 
ebbi la fortuna di collaborare, il mio tasso di competenze tecnologiche 
raggiunse livelli di eccellenza che non toccai mai più in seguito.                 
Ho sempre dato molto peso alla mia auto formazione, coltivandone lo 
sviluppo professionale, soprattutto dopo il mio ingresso in  hp, l’azienda 
che ha segnato la storia divenendo il primo insediamento industriale della 
Silicon Valley, USA.                                                                                       
Nella filiale Italiana di hp sono stato per ventotto anni in continuo 
movimento, al centro dell'innovazione, cambiando spesso lavoro e 
scoprendo il mondo del business digitale nelle sue molteplici applicazioni. 
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Sono riuscito a evolvere le mie conoscenze in modo da non ripercorrere 
strade già conosciute, imparando a surfare l'imprevisto, riuscendo col 
tempo, sui grandi progetti, a risolvere problematiche complesse.                
Il mio lavoro consisteva nel trovare soluzioni a situazioni ingarbugliate, 
muovendomi a livello direzionale, in massima e completa autonomia.         
Avete presente: “Mr. Wolf” di: Pulp Fiction?                                                
Ecco, fatte le dovute differenze tra il crimine e la trasformazione digitale 
su larga scala progettuale, potrete avere un'idea più precisa del mio lavoro. 
Questo mi ha permesso di divertirmi facendo di tutto , crescendo in 
responsabilità manageriali, gestendo grandi quantitativi di persone per 
obiettivi di business, guidando in porto enormi progetti e intervallando in 
tutto questo la vendita di ogni cosa l'hp avesse in portafoglio.                      
Il tempo quando ti diverti, vola.                                                                     
Così mi son ritrovato a cinquantacinque anni, nel bel mezzo di un 
weekend, nel valutare una proposta: "Win Win" dove entrambe le parti in 
causa vincono.                                                                                                
Ho lasciato il mio lavoro nel giro di un mese, il primo di Aprile del 2013, 
dopo un veloce passaggio di consegne entrando in un programma di 
riposizionamento sul mercato.                                                                        
Poi accadde l'inaspettato.                                                                                
Invece di accontentarmi di un lavoro di ripiego, ho preso un'altra strada.     
L'ispirazione l'ho avuta leggendo un libro della Stefania Bertola titolato: 
"Ragazze Mancine".                                                                                      
Sono rimasto affascinato dalle vicende e dal pensiero di una delle 
protagoniste, costretta per forza maggiore a dover cambiare vita.                 
Una giovane donna che viveva benissimo senza dover far nulla, 
astenendosi dal lavorare.                                                                                
Mi venne voglia di provare, volevo stanare quel mio “tarlo” col quale  da 
troppo tempo convivevo per cui scelsi: la “Disoccupazione”.                       
Così, a cinquantacinque anni, ho riconquistato il tempo della mia vita.        
Avevo la possibilità di praticare un percorso di “ozio creativo” le cui 
origini dipartivano dal pensiero di Catullo, per cui decisi di tentare, un 
guizzo, ritirandomi nel mio pensatoio privato, per architettare il mai visto. 
Mi son lasciato cadere, in questa esperienza liberandomi d’ogni certezza  
“cadendo”,  anche se non capivo bene dove e come sarei atterrato.              
L'uso del tempo liberato è magico, credeteci.                                                
La risorsa del tempo mi ha regalato un sogno, il resto è stato conseguenza. 
In famiglia ci siamo riorganizzati per questa nuova situazione.                    
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Abbiamo ridimensionato lo stile di vita, cercando di rallentare la frenesia 
che fino a quel momento l’aveva caratterizzato.                                       
Mia moglie ha realizzato un suo desiderio aprendo un negozio con la sua 
amica del cuore ad Alassio, provvedendo al sostentamento della famiglia. 
Io a settimane alterne provavo a sostituirla seguendo i suoi turni, cercando 
d'interpretare questo ruolo per me alquanto sconosciuto, che nel frattempo 
veniva indicato da molti come: il "mammo". Così, nelle sue assenza ho 
gestito casa, tre figli e un cane con due nomi, provvedendo a funzioni base 
per supportare: studio, alimentazione, pulizia e sport, vari ed eventuali 
senza tralasciare il fare da tassista per ogni dove.                                          
Quando loro erano a scuola o in altro impegnati, mi si è liberato un sacco 
di tempo che ho usato per trasformare la mia pittura, mettendo insieme la 
mia passione pittorica, che per una vita avevo relegato a poche ore in 
qualche fine settimana, e le mie conoscenze del digitale.                              
In quel periodo iniziale, dopo soli sei mesi da disoccupato, stavo 
imparando a dipingere enormi agglomerati di flussi dati con il mio 
personale segno pittorico originale.                                                             
La particolarità con la quale son riuscito a fare questa mutazione del mio 
segno pittorico si concentra tutta in un passaggio di stato che ha 
trasformato la posa della mia pittura: da materica a mega flusso di dati 
fluido dipinti dalla mia mano.                                                                       
Questa possibilità ha catturato la struttura stessa del mio dipingere, 
transitandola in una trasformazione che l'ha come trasportata dal lato 
materico e umano alla sponda del digitale, in un mutare del suo DNA, 
riuscendo, non ostate il passaggio di stato, nel mantenerne intatta 
l'originalità.                                                                                                     
La nostra cara Italia, purtroppo sappiamo essere, dal punto di vista del 
"Gap" tra l'umano e il digitale, uno dei fanali di coda d'Europa.                 
Spero possa farvi piacere saper che da un punto di vista pittorico questo 
"Gap" è stato colmato.                                                                                   
La costruzione del ponte infrastrutturale è stata una operazione alquanto 
complessa che sono riuscito a realizzare a costi molto contenuti, usando gli
oggetti che stanno cambiano il nostro modo di vivere quotidiano: PC, 
cellulari e applicazioni libere trovate in rete.                                                 
Sono riuscito con il tempo a interfacciarle personalmente con il mio lato 
umano di pittore attraverso il mondo della creatività digitale.                     
Non era un lavoro fatto da altri prima di me, per cui è stata 
sperimentazione pura, realizzata grazie ai miei trascorsi di progettazione.
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Sono stato capace d’unire con questo ponte; le mie idee di prospettiva 
immateriale, il saper dipingere mega flussi dati a mano e l'assemblare la 
tecnologia necessaria quale: il software, l'hardware con tutti gli applicativi 
e le loro procedure appositamente sviluppate per fare accadere questo 
passaggio di stato del mio segno pittorico.                                                     
Grazie a questo ponte, dopo qualche anno dalla sua costruzione, ho potuto 
scoprire un territorio estetico: (ia) (immateriale arte) posto in un “Altrove” 
tra l'umano e il digitale.                                                                             
Qui ho portato il mio studio pittorico sperimentando un senso estetico 
immateriale che scoprivo potesse esistere tra: prospettiva metafisica e 
ambienti virtualizzati nel cui territorio permeabile imparavo a praticare una
creatività aumentata sempre guidata dalla mia mente umana.                       
In questo ambiente il mio modo di dipingere è transitato al quarto livello 
d'astrazione pittorica in una nuova commistione di senso estetico: 
impalpabile, effimera e non più fisica.                                                           
Di seguito, per riassumere brevemente, vi definisco un piccola tabella dei 
livelli pittorici nei quali la mia pittura transita e viene generata attraverso 
questa creatività aumentata che qui da: (ia) può essere da tutti praticata.      
La struttura di riferimento è quella di un triangolo equilatero nel cui 
perimetro è contenuto ed esiste il territorio di (ia) parte di un “Altrove”:

1: Livello Umano. Questa è la pittura di tipo solido che tutti conosciamo. 
La stessa che transitando sul ponte ci porta, nel suo mutare, alla base del 
territorio estetico di (ia).                                                                               

2: Livello Digitale. Qui la mia pittura viene trasportata con un cambio di 
stato fisico, divenendo un amalgamato di mega dati fluidi (#) originati dal 
mio personale segno pittorico dipinto a mano. Siamo sempre alla base di 
(ia) che permette una permeabilità creativa tra l'umano e il digitale. Questo
è anche il punto di arrivo del ponte che collega il lato umano con digitale.

3: Livello Metafisico. Il lato Sx del territorio di (ia) è permeabile a un 
pensiero pittorico di natura Metafisica, il quale aumenta la mia personale 
creatività pittorica. I miei contenuti digitali (#) presenti nel perimetro di 
(ia) sono lavorati con questo tipo di prospettiva metafisica in un ambiente 
totalmente digitale.                                                                                         
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4: Livello Virtuale: Il lato Dx del territorio di (ia) è permeabile al concetto 
di Virtualità (Spazialismo Cosmico) il quale entra in commistione con i 
contenuti digitalizzati (#) e l'idea pittorica Metafisica. Questo amalgamato 
composto permette l'astrazione pittorica al Quarto Livello è genera una 
creatività aumentata capace di definire possibilità pittoriche innovative e 
soprattutto un diverso senso estetico, libero dalle costrizione date dalla 
questione materica perché di natura totalmente immateriale e fluida.           

            Nella figura (A) qui sopra viene rappresentata la mia visione sui quattro livelli d’astrazione pittorica.

I vari passaggi di stato pittorici e le commistioni di senso estetico che si 
vengono a generare operando in modo creativo su questi quattro livelli, 
nella mia particolare sperimentazione, sono sempre stati guidati dalla mia 
mente umana e dalla mia personale visione pittorica.                                 
Cosi ho imparato a dipingere una pittura in “potenza”, non visibile dal 
nostro lato del mondo materico.                                                               
Fatto salvo per il sottoscritto che attraverso il suo interfacciamento umano 
e digitale con questo territorio di: (ia) riesce a produrre questi enormi 
quantitativi di mega dati dipinti (#) capaci di esistere in questa astrazione 
estetica a quattro livelli.                                                                                
Poco alla volta, evolvendo negli anni e dedicandogli tutto il mio tempo 
liberato, ho riempito di pittura potenziale questo territorio estetico: (ia) il 
quale oggi, secondo i miei calcoli, risulta essere esteso su un'area di 
grandezza poco superiore a 2.700 Km².
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Si, avete capito bene, è un dato che ha dell'incredibile ed è costituito da 
una pittura tutta potenzialmente già dipinta.                                                  
La quale esiste in una diversa scala d'astrazione pittorica che sposta il 
senso della sua ampiezza evolvendo verso su una dimensionalità misurata 
in Km² rispetto a una tradizionale pittura solida considerata in m².               
Per farvi un'idea di questa enorme grandezza, immaginate di fare un giro 
in macchina tracciando un triangolo equilatero di settantaquattro 
chilometri (74 km) per lato: Partendo da Torino, recatevi a Biella, da dove, 
una volta qui arrivati, potrete prendere in direzione Casale Monferrato, nel 
cui centro, una volta qui giunti, ritornerete al punto di partenza, a Torino.   
Tutto ciò che potrete lasciare sulla vostra destra consisterebbe in un 
territorio totalmente dipinto.                                                                     
Considerando possibile avere i mezzi fisici per calare qui da noi, sulla 
nuda terra questa mia pittura potenziale che nondimeno già esiste in: (ia) 
ne risulterebbe l'area pittorica più vasta al Mondo.                                        
Provate a visualizzarlo questo triangolo equilatero che abbiamo appena 
tracciato, dove: case, laghi, colline, terreni e risaie, chiese e castelli, 
fabbriche e zone commerciali, borghi e fiumi con ponti e campanili. 
Possono essere definiti come un territorio già pitturato, compresi anche gli 
umani e gli animali che qui ci vivono, per un'area totale di 2. 700 Km².       
Queste misure e proporzioni, anche se espresse a livello potenziale, 
cambiano volenti o nolenti la storia della pittura per come fino ad oggi 
l'abbiamo intesa, introducendo la possibilità per i pittori di accedere a una 
diversa dimensione espressiva delle loro opere.                                         
Ho sempre sperato che questa notizia di 2. 700 Km² già pitturati meritasse 
almeno d'essere menzionata su qualche giornale, ma nessuno mezzo di 
comunicazione ha dato seguito alle mie segnalazioni, per cui ho pensato 
che un libro possa essere più difficile da ignorare.                                       
Per gran parte del mio tempo, nei primi anni del progetto, ho coltivato 
questa utopia, producendo arte pittorica potenziale di dimensioni inusitate 
senza effettivamente poterla fare vedere alle persone, essendo tutto questa 
pittura contenuta in: (ia) parte di un Altrove posto in un extra mondo.         
Poi, passato qualche anno, ho realizzato un altro passo verso il concetto 
finale della mia proposta estetica, che tendo a considerare "illuminante". 
Sarei quindi arrivato ad inventare un mezzo di trasporto fatto di luce, che 
permettesse alla mia pittura di poter essere pubblicamente vista da tutti voi
ubicati in questo nostro lato del mondo umano e materico.                           
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Così nasce il “Quadro Liquido” come un trasporto organizzato in visioni di
mega dati da oggetti (#) pittorici contenuti in: (ia) attraverso un racconto 
estetico fluido fatto di flussi di luce pulsata in multimedialità.            
Definisco col segno (#) gli oggetti pittorici immateriali che dipingo perché,
nonostante il fatto di avere superato il concetto di pittura fisica, resto un 
pittore rispettoso della storia pittorica Italiana.                                              
Il segno (#) mi ricorda i legni che sorreggono le tele è le danno la classica 
dimensione spaziale. Nel mio mondo immateriale: (ia) ho identificato i 
miei contenuti (#) con questo simbolo: cancelletto, per fare un omaggio ai 
pittori materici e per mantenere un legame con la pittura di tipo solido. 
Nonostante l'aver superato l'oggetto fisico che maggiormente l'identifica, 
quello del quadro, sostituendolo con l'idea di contenuti (#) immateriale. 
Posso presentare pubblicamente il (QL) come una diversa possibilità di 
condivisione della pittura, proiettando flussi di luce organizzati in senso 
estetico luminoso per raccontare una pittura mai vista prima, non più di 
natura materica ma performativa, effimera e multimediale. 

                                                                                                                        
Nella figura (B) qui sopra viene definito il trasporto di luce che da (ia) riporta con la mia visione QL sul nostro Mondo.

Questa del (QL) se mi fosse permesso di condividerla pubblicamente nelle 
sue grandi dimensioni estetiche, capaci di caratterizzarla come 
performance pittorica in modo inequivocabile. 
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Sarebbe anche la prova provata, trasportata sulla Terra direttamente dal 
territorio di: (ia) della effettiva esistenza a livello potenziale di questi 
benedetti 2. 700 Km² di sostanza pittorica immateriale possano esistere 
grazie a un trasporto di luce fluida nella nostra realtà materica.                    
Una opportunità di condivisone della pittura con vaste proiezioni su 
grandissimi spazi pubblici.                                                                             
Si definirebbe in questo modo come una performance pittorica pubblica 
dopo un'attesa di oltre trentacinquemila (35.000 anni).                        
Generando dall'Italia una estetica pubblica capace di veicolare il concetto 
di: "Portabilità Pittorica".                                                                        
Creando un amalgamato poetico di luce pulsata il cui flusso pittorico 
illuminante il racconto estetico, possa raccontare una pubblica visione in 
movimento, la quale, attraverso la sua luminosità, potrà posarsi dove prima
la pittura era considerata imbratto.                                                              
Questo allargherebbe istantaneamente lo spettro di utilizzo della "Street 
Art" alle nostre architetture storiche Italiane.                                                 
Oggi, nel rispetto della storia di pittura e architettura, questa luce permette 
un diverso spettacolo estetico, rispettoso e innovativo, capace di 
condividere pubblicamente su ampi spazi un senso contemporaneo in 
modo sostenibile e totalmente green, non utilizzando sostanza materiche.   
Ecco perché il (QL) ha realizzato il sogno e l'intuizione visionaria 
dell'indimenticabile Lucio Fontana. (Leggetevi l'incipit del Manifesto 
Bianco scritto nel 1946 a Buenos Aires).                                                 
Grazie a Lucio e al mio progetto del (QL) si chiude un cerchio che riesce a
modificare la postura con la quale noi tutti umani, ci possiamo avvicinare 
in modo totalmente diverso e pubblico all'osservazione della pittura.          
Una trasformazione estetica che da pigmento pittorico solido e materico 
diviene performativo racconto di luce proiettata in multimedialità, potendo
posarsi senza danno sulle vaste superfici della nostra comune storia 
architettonica italiana.                                                                                    
Chiudo con questo ultimo pensiero sul nostro futuro, la creatività e le 
differenze che oggi esistono tra (AI) e (ia). In questo momento storico, 
dove (AI) (Artificial Intelligence) inizia a subentrare come un 
avanzamento tecnologico che ha risvolti molteplici nei confronti 
dell'umanità, non sempre e solo buoni, ma anche oscuri e inquietanti.         
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La scoperta di (ia) (immateriale arte) rappresenta l'unica contrapposizione 
ad (AI) per lo sviluppo di una creatività umana che possa restare sotto il 
controllo delle nostre menti.                                                                           
Permettendo una crescita della nostra creatività del tutto umana attraverso 
l'uso consapevole del digitale.                                                                      
La scoperta di (ia) è solo in piccolo mattoncino, ma pur sempre l'inizio di 
un muro in difesa del diritto di continuare a pensare con le nostre teste.      
Per utilizzare il digitale con l’esercizio di un pensiero e una creatività del 
tutto umana che sarebbe piaciuto a Descartes: “Gogito Ergo Sum”.             
Questa possibilità alternativa sarei anche riuscito nel realizzarla a basso 
costo, utilizzando la tecnologia che circonda la nostra quotidianità.             
Ho utilizzato solo codice non proprietario, tecnologia da bancone del 
supermarket e software open.                                                                         
Con una manciata di applicazioni a costo zero e molto lavoro 
d'integrazione per fare funzionare insieme i diversi aspetti trasformativi di 
questa commistione di creatività tra l'umano e il digitale.                             
Sono riuscito a progettare un processo trasformativo Water Proof che 
funziona realmente e che, se diffuso e divulgato adeguatamente, potrebbe 
essere usato da un vasto numero di persone sviluppandone la creatività.      

Una via umana alla pratica di una creatività aumentata che può essere 
esercitata tra il lato umano e quello digitale, sotto il controllo di noi esseri 
umani.                                                                                                             
Spero possa essere l'inizio di un nuovo umanesimo nel digitale, guidato 
dalle nostre menti.                                                                                          
Per centrare l'obiettivo della pubblicazione di questo mio libro, sto 
frequentando un piccolo corso di scrittura per provare a farmi comprendere
meglio da voi ipotetici lettori.                                                                   
Indovinate da chi è tenuto?                                                                       
Come si dice, il mondo è piccolo e le sue strade alle volte si incrociano in 
modo sorprendente.                                                                             
Provate a dire chi possa essere la mia insegnate di scrittura?                        
Si, è proprio lei colei che ha ispirato la mia trasformazione: Stefania 
Bertola.                                                                                 
Contemporaneamente, con lo spettacolo del Quadro Liquido, sono 
divenuto "Performer e Producer" di questa nuova possibilità pubblica di 
condivisione della pittura.                                                                              
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Nella eventualità  stiate considerando di organizzare un evento o una 
conferenza oppure un summit, avrei da proporvi altre soluzioni spettacolari
per renderlo indimenticabile.                                                                          
Nel caso di una rete televisiva o di produttori di spettacoli per i grandi 
schermi video della TV, sappiate che attraverso un nuovo senso estetico di 
luce fluida proveniente da un “Altrove”, potrei materializzare i miei flussi 
di racconto visivo, tutti dipinti a mano libera ovunque vogliate grazie alla 
“Portabilità Pittorica”, attraverso la condivisione pubblica del (QL).           
Se invece siete un Editore di libri, spero possiate considerare il vantaggio 
offerto dall’essere i primi nel pubblicare le informazioni e i racconti 
derivanti da un nuovo territorio estetico: (ia) condividendoli in forma 
cartacea di libro, ma potendoli anche presentare pubblicamente con una 
serie di spettacoli del (Quadro Liquido).

 

Flavio Fassio

 Il pittore di trasformazione.                                                                        
Scopritore ed esploratore del territorio estetico di: (ia).                                   
Dal cui perimetro di estetico immateriale produce il Quadro Liquido (QL).        
Il racconto visivo di una performance pittorica raccontabile con la luce su 
vasti spazi visivi come spettacolo luminoso e multimediale.
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